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QU(LL’,03R(CAZ,21(,
‘PeUGe!’, lDncLDtD cRPSulsLvD-
Pente cRn tuttD lD tULvLDlLtà Gel
SeUsRnDJJLR, q unR GeL sLPERlL
GellD ULvRluzLRne teDtUDle LncDUnD-
tD GD AlfUeG -DUUy (1873-1907) e
GDl suR GeSUDvDtR, sEUDcDtR, sJuD-
LDtR, scuUULle, fDUsescR, vLle, RltUDJ-
JLRsR8Eu5RL, Ll SURtDJRnLstD Gel
testR RPRnLPR DnGDtR Ln scenD
cRn JUDn clDPRUe Ll 10 GLcePEUe
1896 D3DULJL. «LD scLenzD Gelle sR-
luzLRnL LPPDJLnDULe», lD SDtDfLsL-
cD LnventDtD GDll’DutRUe, stUDvRlJe-
vD eSRche, Gecenze, cRnvenzLRnL.
6L DnnuncLDvD sSuGRUDtDPente Ll
‘900. ( vLcLnR D luL, D 3qUe 8Eu, Ll
JURssR cRUSR D SeUD, Ue GL un’LP-
SUREDELle 3RlRnLD, tUDPDvD lDPR-
JlLe,0qUe8Eu, veUD, RscenDPDc-
chLnD Gel SRteUe.
«8nD lDGy 0DcEeth Ln SDURGLD».
GLcevD 3DROR BLOOL, ventennDle
(sDlvR TuDlche EUeve LnteUUuzLR-
ne) GLUettRUe Gel 7eDtUR GeO 3UD-
teOOR, nel SUesentDUeMèUe Ubu Lm-
pUesaULa dL teatUo caUceUe, Dll’AUenD
Gel 6Rle GD sDEDtR Dl 10 JennDLR.
«3eU Ll teUzR DnnR», DJJLunJevD Ll
UeJLstD e GUDPPDtuUJR, «sLDPR
RsSLtL Gell’AUenD, SRLchp lR sSDzLR
Gel cDUceUePLnRULle Ln cuL svRlJLD-
PRle nRstUe SURve q LnDJLELle Dl
SuEElLcR. CRntLDPR – DJJLunJevD
BLllL, cRn Ll cRnsensR GL 3DRlD ZLc-

cRne, GLULJente Gel CentUR GLustL-
zLD 0LnRULle SeU (PLlLD-5RPD-
JnD e 0DUche – GL UeDlLzzDUe
nell’estDte SURssLPD un lDvRUR
Dll’DSeUtR, Ln unD zRnD DGeJuDtD
Gell’LstLtutR, GL PRGR che Ll SuE-
ElLcR SRssD DssLsteUe DllD nRstUD Dt-
tLvLtà. ( sePSUe DttenGenGR che Ll
PLsteUR fLnDnzL Ll SLDnR JLà SURn-
tR SeU un teDtULnRGL tLSR settecen-
tescR.

3eU TuestD 0qUe 8Eu LPSUesDULD
SDUtLcRlDUe, lD CRPSDJnLD Gel 3UD-
tellR, cRnvenzLRnDtD cRn Ll CRPu-
ne SeU 10PLlD euUR l’DnnR, schLeUD
8 UDJDzzL e UDJDzze16- 17ennL Gel
cDUceUe PLnRULle e 5 SURvenLentL
GDL SeUcRUsL SenDlL esteUnL, RltUe
DJlL DttRUL GL BRtteJhe 0RlLqUe.
DetenutD SeU L cULPLnL cRPPessL
cRn LlPDULtR (q ULnchLusD LnunSD-
nRStLcRn, un eGLfLcLR Ln cuL sL q vL-
stL GD TuDlsLDsL SuntR), unD vRltD
scRntDtD lD lunJD SenD 0qUe 8Eu
UestD GentUR, DffDscLnDtD GDllD sce-
nD; fRnGD Ll 7eDtUR GDleUD, fUD Dt-
tRUL JDleRttL, GDPe GL 6Dn 6cDlR-
JnDtD e nuPeUL GL DUte vDULe LsSLUD-
tL sJDnJheUDtDPente D 5DEelDLs

(unR GeL SDGUL GL -DUUy) e CeUvDn-
tes. «LD suDPRllD», sSLeJD BLllL, Ll
cuL lDvRUR sL cRllRcD GentUR Dl SUR-
JettRLe patafLsLche, SeU tutte le cDU-
ceULPLnRULlL UeJLRnDlL, «q Ll teDtUR
cRPe UeGenzLRne. 3RL tuttR sDltD,
SeUchp lR sSettDcRlR sL ULEDltD Ln
unD GenuncLD GeL luRJhL cRPunL
EuRnLstL, GellD UetRULcD cRnsRlDtR-
ULD che EDnDlLzzD e svuRtD le GuUez-
ze, le tensLRnL, le fDtLche GL chL fD

teDtUR Ln cDUceUe sullD suD Selle.
1ell’RSeUD RPnLD Gel EuRnLsPR
c’q Ll lRGDtLssLPR fLlP GeL fUDtellL
7DvLDnL CesaUe deve moULUe, JLUDtR
cRn L GetenutL GL 5eELEELD». Che
cRsD sLD l’DnJRscLD GL stDUe Ln un
SDnRStLcRn q LllustUDtR GDl vLGeR
che scenRJUDfD l’DllestLPentR. Af-
feUPDvD CDUPelR Bene: «3eU unR
che vRJlLD fDUe l’DttRUe, vDle GL SLù
un DnnR GL SULJLRne che un DnnR
GL scuRlD». AltUR che JLRUnL felLcL
seJuenGR un cRSLRne.

CesDUe SughL
,nIo: dal 6 al 10 gennaio; sabato
ore 20, domenica 16 e 30, lunedu-
mrcoledu 20 e 30; inIo@teatrodel-
pratello.it e 3331739550

LA B()A1A (OD LQteUSUetD 3DROD 0DQGULROL DttULFe GL )DQtDteD-
tUR) SURtDgRQLstD QeOOD PDQLIestDzLRQe SURPRssD GDOO’DssRFLDzLR-
QeGOL DPLFL GL LuFD, segueQGR D GLstDQzD Oe LQGLFDzLRQL GL CDUOD
AstROIL stRULFD BeIDQD GeOOD CDsD GeL RLsvegOL. 2ggL IDUà vLsLtD DO
UeSDUtR 3eGLDtULD e FhLUuUgLD SeGLDtULFD GeO 0DggLRUe. DRPDQL e
sDEDtR DsSetteUà L EDPELQL QeOOD CDsD GeOOD BeIDQD LQ SLDzzD GL
3RUtD RDvegQDQD (PD DOOe 11 sDUà DQFhe DOOD CDsD GeL RLsvegOL
LuFDDe1LgULs DO BeOODULD). DRPDQL DOOe 20.30, sDEDtR e GRPeQL-
FD DOOe 17 DO teDtURDuse FRQ)DQtDteDtUR Fhe SUeseQtD OR sSettDFR-
OR GL QuRvD SURGuzLRQe ,l Canto di 1atale FRQ OD UegLD GL SDQGUD
BeUtuzzL e O’LQFDssR GevROutR DOOD CDsD GeL RLsvegOL LuFD De 1L-
gULs.
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I l teatro in carcere non sem-
pre salva, ma fa sudare, fa-
tica, interrompe, alimenta

opportunità così come rivela
feroci illusioni. Porta in super-
ficie malattie insanabili. Forse
non ci sarebbe bisogno di ri-
badirlo se tra gli spettatori
non si scorgesse quello sguar-
do commosso, inconsapevole
o ipocrita, che riduce tutto alla
pietà. O al voyerismo.
E così, Paolo Billi, con la sua

regia diMère Ubu, impresaria
di teatro carcere, che debutta
sabato (ore 20 e repliche fino a
mercoledì) nella sala Salmon
dell’Arena del Sole mette alla
berlina — parole sue — «i
luoghi comuni e il buonismo
che ruotano attorno al teatro
in carcere». Lo fa attraverso
un «pastiche grottesco» co-
struito insieme alla sua com-
pagnia del Pratello che com-
prende detenuti del carcere
minorile e altri giovani sotto-
posti a misure alternative.
«Praticamente vado contro
me stesso», ammette il regista
che quest’anno festeggia i suoi
20 anni di attività tra le mura
dell’istituto, «ma certa retori-
ca plastifica le necessità che
mi hanno portato a fare que-
sto lavoro».
E se di necessità si parla, il

ventennale di un percorso più
che proficuo diventa l’occasio-
ne per rimarcare che, ancora, i
lavori per ristrutturare la sala
teatrale all’interno del Pratello
non sono ancora iniziati. Billi,
ormai, alza le braccia: lì, per i
primi tre anni, si svolse la sua
esperienza. Poi, diventato lo
spazio inagibile, dovette tra-
sferirsi nella vecchia chiesa.
Chiusa anche quella, fortuna-
tamente si è aperta la collabo-
razione con l’Arena, in piedi
ormai da quattro anni. «Ser-
vono molti soldi — interviene
Paola Ziccone del centro Giu-
stizia minorile per l’Emilia-
Romagna e le Marche. Il pro-
getto c’è e riguarda il teatro
settecentesco che è dentro al
complesso demaniale con ac-
cesso su via del Pratello,confi-

nante con l’istituto penale.
Mancano, però, i finanzia-
menti. La spesa è stata quanti-
ficata — va avanti — ma non
sono in grado di dire adesso a
quanto ammonta. Vanno tro-
vati i finanziamenti». Ma è
chiaro che lo stanziamento
che dovrebbe sbloccarsi al mi-
nistero della Giustizia è più
che altro di pertinenza politi-
ca. E, almeno, prima delle ele-
zioni dimarzo non se ne parla.
«Ma la decisione — mostra
ottimismo Ziccone — potreb-
be avvenire entro l’anno».
Per il momento è stato ri-

strutturato il cortile esterno,
che sarà adibito a rappresen-
tazioni estive: uno spiraglio,
un ponte tra chi è costretto al-
l’interno e la città. Se e quando
il teatro vedrà la luce, anticipa
poi la dirigente, «sarà aperto
ad altre attività e compagnie
perché i ragazzi devono sen-
tirsi parte del territorio».
Di certo l’osmosi con il terri-

torio si compie all’Arena del
Sole dove lo spettacolo che
andrà in scena conclude una
trilogia attraverso cui Billi ha
scoperchiato il lato femminile
e cattivo dell’autore Jarry. Pri-
ma con le ragazze detenute a
Pontremoli poi con le signore
della sezione femminile della
Dozza, e ora con i giovani del
Pratello. Lo spettacolo è anche
parte di un più complesso
progetto regionale che ha
coinvolto tutte le realtà di tea-
tro carcere dell’Emilia-Roma-
gna (Castelfranco Emilia, Mo-
dena, Reggio Emilia, Ferrara,
Forlì e, appunto, Bologna)a la-
vorare attorno al tema le «pa-
tafisiche» e l’opera di Alfred
Jarry.
Mère Ubu, racconta Billi, «è

una donna grottesca e scorret-
ta che, dopo aver scontato 30
anni di galera continua a stare
dentro per poter fare teatro,
ne coglie anche un’opportuni-
tà di business. I suoi discorsi
sono una summa di molto di
ciò che è stato detto e scritto
attorno al teatro in carcere. Fa
dei provini, sceglie i suoi atto-
ri,ma il finale è a sorpresa ed è
un ribaltamento». Buona par-
te dello spettacolo è composto
da un film girato all’interno di
un panotcicon costruito in
un’area della vecchia chiesa
del carcere: «una galera den-
tro la galera — specifica il re-
gista — dove chi è dentro non
sa di essere visto e chi è fuori
può controllare. Il carcere per-
fetto del ‘700 che è sponda re-
ale di tutti i vaneggiamenti sul
teatro dietro le sbarre».
La compagnia è composta

anche da giovani attrici di Bot-
tega Molière e tre attori «se-
nior» mentre dei 12 detenuti
arruolati al Pratello ne sono ri-
masti 8. Altri 5 vengono da al-
tre misure correttive. Inizial-
mente avevano partecipato in
9. E sono tutti di culture diver-
se. Sul palco trovano un terre-
no comune che si spera non
sia solo illusione.

Luciana Cavina
© RIPRODUZIONE RISERVATA

In scena
Due momenti
dello
spettacolo
Buona parte è
composto da
un film girato
all’interno di
un panotcicon
costruito in
un’area della
vecchia chiesa
del carcere: chi
è dentro non
vede fuori e
chi è fuori può
controllare

Locandina

● «Mère Ubu,
impresaria di
teatro carcere»
va inscena
nella sala
Thierry Salmon
dell’Arena del
Sole dal 6 al 10
gennaio
(sabato ore 20,
domenica ora
16.30, da
lunedì a
mercoledì ore
20.30»

● Drammaturg
ia e regia di
Paolo Billi;
aiuto regia
Elvio Pereira
De Assunçao;
video di scena
di Manuela
Tommarelli e
Simone
Tacconelli

● Biglietteria
Arena del Sole
via
Indipendenza
44 tel.
051/2910910
Biglietteria
telefonica
051/6568399
Online:
www.arena
delsole.it

Grande Guerra, 41mesi di conflitto inmostra
Da oggi alMuseo del Tricolore di Reggio Emilia l’esposizione con foto e stampe

Da sapere
La mostra
itinerante
La Grande
Guerra,
a cura
dell’Ufficio
Storico dello
Stato maggiore
dell’Esercito,
Comando
Forze
Operative
Nord,
in
collaborazione
con
il Comune
di Reggio
Emilia

Fotografie, stampe e illu-
strazioni d’epoca per ripercor-
rere la tragica parabola del-
l’Italia in armi durante la Pri-
ma guerra mondiale. Da oggi
a domenica 14 il Museo del
Tricolore di Reggio Emilia
ospita la mostra itinerante La
Grande Guerra. Nei 41 mesi di
conflitto, dal maggio 1915 al
novembre 1918, oltre 5 milioni
di italiani prestarono servizio
su tutti i fronti. In quel perio-
do la quotidianità dei soldati
fu sconvolta e riempita da ele-
menti che avrebbero accom-
pagnato l’immagine della
guerra anche negli anni suc-
cessivi. Come il reticolato, la
mitragliatrice, i gas, il fuoco

dell’artiglieria, l’aereo, i primi
carri armati, la dura perma-
nenza nelle trincee, l’ango-
sciante attesa dell’assalto e lo
scontro corpo a corpo all’ulti-
mo sangue. Proprio a questi
elementi si rivolge l’esposizio-
ne, esaminando aspetti varie-
gati quali le condizioni di vita
dei soldati al fronte, la guerra
in trincea, il contributo delle
donne nel conflitto, lo svilup-
po tecnologico degli arma-
menti, la guerra in montagna,
la propaganda nel suo duplice
aspetto di rafforzare il morale
delle truppe e di provare a in-
debolire il morale dei nemici,
la tutela del patrimonio arti-
stico, la necessità al termine

della guerra di edificare sacra-
ri e cimiteri per trasmettere
una memoria sempre più di-
stante alle future generazioni.
L’esposizione, a ingresso libe-
ro dalle 9 alle 12 e nei festivi
anche dalle 16 alle 19, domeni-
ca prossima, in occasione del-
l’anniversario numero 221 del
Tricolore italiano, sarà visita-
bile in orario continuato dalle
12.30 alle 19. Il legame di Reg-
gio Emilia con il conflitto è at-
testato anche da quelle che so-
no considerate le prime vitti-
me italiane della Grande
Guerra. I diciottenni Mario
Baricchi e Fermo Angioletti,
che la sera del 25 febbraio 1915
con un centinaio di operai e

contadini, si radunarono in-
torno al Teatro Ariosto per
contestare il comizio di Cesare
Battisti, passato in città per so-
stenere la causa dell’interven-
to italiano nella guerra che di-
vampava in Europa dall’estate
precedente. I due rimasero
vittime dell’intervento del Re-
gio Esercito contro i manife-
stanti. Le prime di oltre unmi-
lione di militari e civili morti
alla fine di una guerra in cui i
soldati continuavano a morire
per la conquista di pochi me-
tri di terreno, senza possibilità
di scampo e con la consapevo-
lezza di andare al macello.

Piero Di Domenico
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Arena del SoleDebutta sabato «Mère Ubu» di Paolo Billi con i detenuti del Pratello: «Metto alla
berlina il buonismo e i luoghi comuni sulmio lavoro». In estate, spettacoli nel cortile dell’istituto

Teatro in carcere, l’illusione

La curiosità
DiscoveryEducation,
ilParmigianino

L’affresco del Parmigianino nella
Rocca Sanvitale di Fontanellato,
nel parmense, fa il giro del
mondo grazie a un cartone

animato. Con Discovery
Education negli Stati Uniti. Da
Vinci Media in Est Europa e
Africa e Abc Education in
Australia. Ma verrà trasmesso
anche in Italia su Rai Scuola.
Parmigianino è un episodio della
serie emiliana L’Arte con Matì e
Dadà, coprodotta da Rai Fiction e
dalla società bolognese

Achtoons, con il contributo della
Film commission regionale, già
su YouTube in inglese. L’affresco
fu realizzato dall’artista a soli
vent’anni, nel 1523, quando il
Parmigianino affrescò la
Camera Picta di Fontanellato, la
Saletta di Diana e Atteone,
visitata ogni anno da quasi
cinquantamila persone..

Cultura
&Spettacoli

Codice cliente: null
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SCELTI
DA NOI

LO SPETTACOLO

A pplausi calorosissimi
del pubblico, fitto di
studenti, e qualche

muso storto degli addetti ai
lavori di provenienza teatrale.
Divide l’ultimo spettacolo del
Teatro del Pratello, come
sempre firmato da Paolo Billi
e interpretato da una compa-
gnia formata da ragazzi in ca-
rico alla giustizia penale mi-
norile, attrici di Botteghe Mo-
lière e anziani provenienti
dalla Primo Levi. Il titolo fa
capire che qualche provoca-
zione c’è: Mère Ubu impresa-
ria di teatro in carcere. Dopo
due testi di Giuliano Scabia,
presentati negli anni scorsi
sempre all’Arena del Sole,
questa volta il regista-autore
bolognese torna a una vena
satirica swiftiana, che rove-
scia luoghi comuni e esplora
paradossi. La nobile attività
di teatro in carcere, che egli
persegue da una ventina d’an-
ni tra istituti minorili e per
adulti, diventa appannaggio
di uno dei personaggi inven-
tati da Alfred Jarry, la moglie
dagli appetiti smisurati di
quel buffone crudele che è
Ubu, parafrasi grottesca del
Macbeth. La signora si pre-
senta con una compagnia di
volontarie di Santa Scalogna-

si). Il tutto frullato dietro un
velo trasparente in una specie
di Hellzapoppin” piena di co-
lori, balletti, visioni, con gio-
vani reclusi che si presentano
al provino e stagionate drag
queen che commentano ab-
bandonate su una panchina

dietro sbarre. Il teatro in car-
cere è messo alla berlina per
le ambiguità tra arte e azione
sociale che contiene, per i bri-
vidi voyeristici che scatena
negli spettatori. Ce n’è per tut-
ti, e lo stesso Billi si mette in
mezzo.
Lo spettacolo però rivela se

stesso nei momenti in cui la
scena è invasa dalle proiezio-
ni in bianco e nero del panop-
ticon, il carcere a controllo e
isolamento totale progettato
nel 700. Immagini di ombre
che si affacciano dietro sbar-
re, ringhiere, in corridoi vuo-
ti, come vite desolate. Billi ri-
de con il dolore di chi ogni
giorno affronta situazioni di
vita desolanti, capaci di di-
struggere. E vuole dire: ogni
cosa, anche la più nobile,
quando si esaurisce in formu-
le diventa consolatoria, stan-
tia. Bisogna ogni giorno, con-
frontandosi col dolore, di-
struggersi e ricostruirsi e di-
struggersi. Come il teatrino
dello spettacolo: alla fine ab-
battuto, il velo caduto, la pe-
tulanteMère Ubu appesa per i
piedi sullo sfondo in contro-
luce.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Q uando fu presentato a
Venezia, c’era qualcu-
no convinto si trattasse

di un documentario sulla pro-
vincia americana. Altri vatici-
narono: «Con un titolo così
strambo, non lo vedrà nessu-
no». Ora, dopo la pioggia di
Golden Globes e altri probabili
Oscar in arrivo, Tre manifesti
a Ebbing, Missouri viene pre-
so molto più sul serio.Come

descriverlo? La protagonista è
una donna dura e ferita, con le
rughe che le solcano il viso,
combatte contro le istituzioni
sorde alla morte di sua figlia,
è interpretata da Frances Mc-
Dormand e come personaggio
non sarebbe dispiaciuta al
Clint Eastwood diMillion Dol-
lar Baby e Gran Torino. Tutto
intorno, si muovono una serie
di bifolchi da cittadina statu-
nitense, rozzi e spesso razzi-
sti, che a volte sono delle vere
carogne e a volte mostrano

un’umanità imprevista. Il ca-
talogo di reietti, disperati,
bizzarri, tonti, freak e matti
da legare ci porterebbe in area
Coen, così come la bella musi-
ca di Carter Burwell, ma poi il
film di Martin McDonagh va
per la sua strada, diversa dai
registi citati. Anzi, è un film
che non somiglia a nessun al-
tro: si passa dalla commedia
(dark) al dramma famigliare,
dal noir al teatro shakespea-
riano, spesso in pochi minuti,
con continui momenti di em-

patia seguiti da docce gelate.
Questo perché è tutto tranne
che un film a tesi, e racconta
un pezzo di America senza
pregiudizi, che ci fa da una
parte inorridire e dall’altra
comprendere che nascosta da
qualche parte c’è un po’ di
umanità da riconoscere e ri-
mettere in circolo. Insomma,
il film trasuda libertà creativa
e spiazza, come fossimo tor-
nati alla New Hollywood degli
anni Settanta. Trionfo di atto-
ri eccezionali, tra cui svetta
(oltre alla protagonista) Woo-
dy Harrelson.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tre manifesti a Ebbing, Missouri
di Martin McDonagh
●●●●●●●●●●●●●●●●●● 8

Il libraio
Un testo poco noto
sull’arte del recensire
firmato dalla Woolf

Q uando penso ai piccoli editori
mi vengono sempre in mente i

cani da tartufo! Sono abilissimi
nello scovare chicche che la grande
editoria non ha il tempo e la
pazienza di cercare, o che
semplicemente – essendo più
vincolata alle logiche del mercato –
trascura. Giorni fa, osservando la
vetrina di una libreria cittadina

dedicata alla sigla La Vita Felice,
sono rimasto davvero deliziato e
stupito nel rendermi conto della
curiosità e dell’interesse che
suscitavano quei piccoli, bellissimi
libri disposti uno accanto all’altro. Si
partiva dai classici, con Epicuro
(Lettera sulla felicità) e Seneca
(Sull’ozio), e passando per
Schopenhauer, Musil e Lombroso si

arrivava a un saggio di Virginia
Woolf sull’arte della critica: non
sapevo che, oltre a scrivere, la Woolf
si occupò per tutta la vita di critica
letteraria e che le sue recensioni
apparivano regolarmente sulle più
prestigiose riviste dell’epoca. La
maggior parte di questi libri portano
il testo a fronte in lingua originale:
una raffinatezza in più. Vi consiglio

di andare nella vostra libreria di
fiducia per scoprire, se non la
conoscete già, la produzione di
questa sigla editoriale, piccola per
dimensioni ma grande per
passione.
«Leggere, scrivere, recensire»,
di Virginia Woolf, La Vita Felice
pp. 179 – euro 11.50
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Il film della settimana

L’umanità nascosta

sta battuta somiglia a quella
che si sente tra gli Scalognati
deiGiganti dellamontagna di
Pirandello. Il testo è un cento-
ne di citazioni, che vanno da
Pirandello e Swift (appunto)
al Rabelais più mordace, da
Metastasio e Goldoni con i lo-

ta di nero vestite, entusiaste
di alleviare la vita dei giovani
reclusi con il teatro, «non
dando corpo ai fantasmi in-
ventati dagli scrittori ma ren-
dendo i fantasmi reclusi cor-
pi».
Qualcuno noterà che que-

ro impresari imbroglioni fino
ad Armando Punzo e ad altri
scritti di poetica o di interpre-
tazione del teatro in carcere
(c’è pure qualche frase di stu-
diosi, come «immaginazione
contro emarginazione» del
compianto Claudio Meldole-

«Mère Ubu impresaria
di teatro in carcere»
di Paolo Billi e Teatro del Pratello
●●●●●●●●●●●●●●●●●● 8

Il teatro in carcere alla berlina
Billi mette in gioco se stesso
L’autore e regista ha portato in scena all’Arena uno spettacolo che divide

di Romano Montroni

di Roy Menarini

di Massimo Marino

Codice cliente: null
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Mère Ubu, impresaria e regina del
Teatro Galera
08 GENNAIO 2018

Ultimi giorni di repliche per il nuovo spettacolo di Paolo Billi con la
Compagnia del Pratello.

Proseguiranno fino a mercoledì 10 gennaio le repliche di MÈRE UBU IMPRESARIA DI
TEATRO CARCERE, l'ultima creazione di Paolo Billi con la Compagnia del Pratello, da sabato

6 in scena al Teatro Arena del Sole di Bologna. Un pastiche patafisico e grottesco,

protagonista la figura di Mère Ubu, la celebre regina e compagna di Ubu Roi, il terribile e
goffo re protagonista dell'omonima opera di Alfred Jarry del 1896, uno dei testi­simbolo
del teatro dell'assurdo. “Merdre!” , l'ambiguo grido, giocato sulle parole mère (madre) e merde
(merda), con cui il drammaturgo francese dà avvio al dramma, mentre il sovrano si rivolge

proprio a Mère Ubu, sarà solo l'inizio della ricerca linguistica visionaria, corrosiva e dissacrante

di un autore che ha sovvertito i canoni della drammaturgia della propria epoca insieme ai

concetti di regola e potere.

Chi è la vostra Mère Ubu?

Swift, Rabelais, Cervantes, sono solo alcuni degli autori con cui vi siete
confrontati...

Jarry è anche il fondatore della patafisica, la cosiddetta “scienza delle soluzioni
immaginarie”, una disciplina che si occupa non tanto del generale quanto del particolare,
prediligendo le eccezioni all'ordinario e introducendo il presupposto che è scorretto
guardare a un fenomeno in modo univoco quando questo può avere infinite
interpretazioni. Su queste premesse si poggia anche la riflessione di Paolo Billi, che tuttavia ora

sceglie la regina al posto del re e le assegna un ruolo piuttosto insolito, quello di impresaria di

un fantomatico Teatro Galera, il Teatrino Patafisico, in cui a esibirsi saranno i minori in carico ai

Servizi di Giustizia Minorile con le attrici e gli attori di Botteghe Molière. Sullo sfondo la
complessa struttura del panopticon, l'edificio carcerario progettato da Jeremy Bentham
nel 1791, concepito affinché le guardie carcerarie potessero osservare tutti i detenuti senza che

questi lo sapessero e soprattutto quando.

Abbiamo chiesto a Susanna Accornero, una delle attrici della Compagnia, di raccontarci
qualcosa in più...

Mère Ubu, sovrana sanguinaria insieme a Ubu Roi, è la
vera burattinaia all'interno dell'opera di Jarry, assetata
di potere e disposta a tutto purché lui diventi re, una

figura molto grottesca, parodia della Lady Macbeth di Shakespeare. La nostra Mère Ubu
finisce in galera e una volta che qui ha trascorso il suo tempo si innamora del teatro carcere e

decide che la sua missione da quel momento in poi sarà di farsi impresaria e ingaggiare dei

galeotti, il più possibile belli e tatuati, resi artisti eccellenti dalla reclusione. Durante tutto lo

spettacolo però Mère Ubu si interrogherà su quello che sta facendo, se il teatro in carcere è

cioè davvero un'arte o se invece è uno strumento per adescare detenuti e restituirne

un'immagine pietistica.

Paolo ha lavorato molto con noi sui testi, facendoci notare che anche le cose più becere che
potevamo dire e improvvisare nello spettacolo avrebbero assunto la valenza di alta

letteratura. C'è una forte dicotomia tra il peso delle parole che pronunciamo e il modo,
siamo di fatto dei pazzi che pronunciano delle perle di saggezza anche quando parlano di

bassezze. Ma può accadere anche il contrario. Swift, per fare un esempio, cita dei professori e

degli intellettuali, che, benché professino grandi intuizioni, non sono minimamente pragmatici e

restano di fatto fuori dalla società. Tutte queste ispirazioni nascono in galera, sono riflessioni
che si fanno davvero nelle carceri, coinvolgendo chi ci lavora.
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Chi è la vostra Mère Ubu?

Swift, Rabelais, Cervantes, sono solo alcuni degli autori con cui vi siete
confrontati...

Jarry è anche il fondatore della patafisica, la cosiddetta “scienza delle soluzioni
immaginarie”, una disciplina che si occupa non tanto del generale quanto del particolare,
prediligendo le eccezioni all'ordinario e introducendo il presupposto che è scorretto
guardare a un fenomeno in modo univoco quando questo può avere infinite
interpretazioni. Su queste premesse si poggia anche la riflessione di Paolo Billi, che tuttavia ora

sceglie la regina al posto del re e le assegna un ruolo piuttosto insolito, quello di impresaria di

un fantomatico Teatro Galera, il Teatrino Patafisico, in cui a esibirsi saranno i minori in carico ai

Servizi di Giustizia Minorile con le attrici e gli attori di Botteghe Molière. Sullo sfondo la
complessa struttura del panopticon, l'edificio carcerario progettato da Jeremy Bentham
nel 1791, concepito affinché le guardie carcerarie potessero osservare tutti i detenuti senza che

questi lo sapessero e soprattutto quando.

Abbiamo chiesto a Susanna Accornero, una delle attrici della Compagnia, di raccontarci
qualcosa in più...

Mère Ubu, sovrana sanguinaria insieme a Ubu Roi, è la
vera burattinaia all'interno dell'opera di Jarry, assetata
di potere e disposta a tutto purché lui diventi re, una

figura molto grottesca, parodia della Lady Macbeth di Shakespeare. La nostra Mère Ubu
finisce in galera e una volta che qui ha trascorso il suo tempo si innamora del teatro carcere e

decide che la sua missione da quel momento in poi sarà di farsi impresaria e ingaggiare dei

galeotti, il più possibile belli e tatuati, resi artisti eccellenti dalla reclusione. Durante tutto lo

spettacolo però Mère Ubu si interrogherà su quello che sta facendo, se il teatro in carcere è

cioè davvero un'arte o se invece è uno strumento per adescare detenuti e restituirne

un'immagine pietistica.

Paolo ha lavorato molto con noi sui testi, facendoci notare che anche le cose più becere che
potevamo dire e improvvisare nello spettacolo avrebbero assunto la valenza di alta

letteratura. C'è una forte dicotomia tra il peso delle parole che pronunciamo e il modo,
siamo di fatto dei pazzi che pronunciano delle perle di saggezza anche quando parlano di

bassezze. Ma può accadere anche il contrario. Swift, per fare un esempio, cita dei professori e

degli intellettuali, che, benché professino grandi intuizioni, non sono minimamente pragmatici e

restano di fatto fuori dalla società. Tutte queste ispirazioni nascono in galera, sono riflessioni
che si fanno davvero nelle carceri, coinvolgendo chi ci lavora.

I ragazzi si sono riconosciuti in queste parole? Come è stato accompagnarli
all'interno del percorso?

Come si vive dentro un panopticon?

Foto: scena tratta dallo spettacolo

Molti testi sono stati scritti anche dai ragazzi stessi durante i laboratori di scrittura di
Filippo Milani e in quel caso il riconoscimento è ovviamente forte. Rispetto al confronto con i
grandi autori sulla scena abbiamo invece cercato di agire da un'altra prospettiva, abbiamo

lasciato perdere gli aspetti più cerebrali a favore di un lavoro prevalentemente corporeo, basato

sulla ricerca delle intenzioni più che sulla comprensione totale. Per quanto riguarda

l'affiancamento in termini di sostegno, beh, devo dire che più che altro sono loro a sostenere

noi. Da parte di noi attrici c'è un carico emotivo immenso a ogni replica e loro sono molto
bravi a comprenderlo e a spalleggiarlo. Noi non ci poniamo nei loro confronti con un ruolo

educativo, la relazione che si viene a creare è basata esclusivamente sul lavoro teatrale. Lì, in

quel contesto specifico, sviluppi un certo tipo di attenzione: cerchi di monitorare la loro

responsabilità e di instaurare un rapporto di fiducia.

Il panopticon è stato costruito in carcere e ad
abitarlo sono stati in realtà i ragazzi detenuti,
protagonisti del video che viene proiettato

sul velario che ci racchiude. Come attrice il fatto di essere dietro questo velario su cui
vengono proiettate delle immagini mi fatto sentire più tranquilla, da un certo punto di vista è  più

protettivo e rassicurante. È tuttavia qualcosa che riusciamo a squarciare. Non voglio svelare

troppo  ma è come dirsi “tu mi vedi, io non ti vedo ma adesso io apro questo velo e ti dico
le cose in faccia” Ogni scena porta con sé in parallelo le immagini del video, un'immagine che
voi vedete ma che è difficile percepire dall'interno e questo rende il cortocircuito ancora più

interessante... La realtà percepita dalle due parti infatti non è mai la stessa.



 

 

Teatro del Pratello  società cooperativa sociale - sede uffici via del Pratello 53 - 40122 Bologna - Italy
Tel e Fax (+39) 051 558576 - Cel (+39) 333 1739550 - www.tatrodelpreatello.it - info@teatrodelpratello.it 

P.iva e CF 02795501200 - Iscritta albo Cooperative Sociali A191679

I ragazzi si sono riconosciuti in queste parole? Come è stato accompagnarli
all'interno del percorso?

Come si vive dentro un panopticon?

Foto: scena tratta dallo spettacolo

Molti testi sono stati scritti anche dai ragazzi stessi durante i laboratori di scrittura di
Filippo Milani e in quel caso il riconoscimento è ovviamente forte. Rispetto al confronto con i
grandi autori sulla scena abbiamo invece cercato di agire da un'altra prospettiva, abbiamo

lasciato perdere gli aspetti più cerebrali a favore di un lavoro prevalentemente corporeo, basato

sulla ricerca delle intenzioni più che sulla comprensione totale. Per quanto riguarda

l'affiancamento in termini di sostegno, beh, devo dire che più che altro sono loro a sostenere

noi. Da parte di noi attrici c'è un carico emotivo immenso a ogni replica e loro sono molto
bravi a comprenderlo e a spalleggiarlo. Noi non ci poniamo nei loro confronti con un ruolo

educativo, la relazione che si viene a creare è basata esclusivamente sul lavoro teatrale. Lì, in

quel contesto specifico, sviluppi un certo tipo di attenzione: cerchi di monitorare la loro

responsabilità e di instaurare un rapporto di fiducia.

Il panopticon è stato costruito in carcere e ad
abitarlo sono stati in realtà i ragazzi detenuti,
protagonisti del video che viene proiettato

sul velario che ci racchiude. Come attrice il fatto di essere dietro questo velario su cui
vengono proiettate delle immagini mi fatto sentire più tranquilla, da un certo punto di vista è  più

protettivo e rassicurante. È tuttavia qualcosa che riusciamo a squarciare. Non voglio svelare

troppo  ma è come dirsi “tu mi vedi, io non ti vedo ma adesso io apro questo velo e ti dico
le cose in faccia” Ogni scena porta con sé in parallelo le immagini del video, un'immagine che
voi vedete ma che è difficile percepire dall'interno e questo rende il cortocircuito ancora più

interessante... La realtà percepita dalle due parti infatti non è mai la stessa.

Il video di scena è stato realizzato all'interno dell'Istituto Penale Minorile di Bologna da
Simone Tacconelli e Manuela Tommarelli, mentre la scenografia, a cura dell'architetto Gazmend

Llanaj, è stata costruita direttamente dai ragazzi dell'IPM nel corso delle attività di formazione

professionale gestite dall'IIPLE.

Lucia Cominoli

 
Per ulteriori informazioni:

Teatro del Pratello Società Cooperativa Sociale in Via del Pratello, 23 ­ Bologna

info@teatrodelpratello.it  |  bologna.emiliaromagnateatro.com

051/558576 ­ 333/1739550
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Ansa
Emilia-Romagna

16:51 03 gennaio 2018­  NEWS

All'Arena del Sole di Bologna Mère Ubu
Il regista, pastiche grottesco contro i luoghi comuni

­ Redazione ANSA  ­ BOLOGNA

(ANSA) ­ BOLOGNA, 3 GEN ­ Andrà in scena dal 6 al 10 gennaio, all'Arena del Sole di Bologna, lo

spettacolo "Mère Ubu ­ impresaria di teatro carcere", realizzato con i giovani detenuti dell'Istituto penale

minorile del Pratello. La rappresentazione teatrale rientra nel progetto annuale "Le Patafisiche 2017", che

vede sei carceri sul territorio regionale coinvolte in progetti su una stessa tematica: le patafisiche e l'opera

di Alfred Jarry. "E' un pastiche grottesco contro i buoni sentimenti e i luoghi comuni che sono nati intorno

al teatro carcere", spiega il regista Paolo Billi. Al progetto hanno partecipato "12 ragazzi detenuti, poi

scesi a otto, e nove sottoposti ad altre misure, che alla fine si sono ridotti a cinque", spiega Paola Ziccone

del centro Giustizia minorile per l'Emilia­Romagna e le Marche. Ziccone ha fatto inoltre il punto sul

progetto che prevede la ristrutturazione del teatro nel carcere del Pratello: "Servono molti soldi e la

risposta del ministero della Giustizia potrebbe arrivare anche quest'anno". 
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Petafisica: il termine sta per “scienza

delle soluzioni immaginarie” come lo

spiegò al mondo il suo inventore,

Alfred Jarry (1873-1907) scrittore e

drammaturgo francese.  Una scienza,

dunque, che si propone di studiare

l’universo complementare al nostro.

Un termine, dunque, che ben si

addice al progetto annuale Le

Patafisiche 2017 che coinvolge i

detenuti di 6 carceri italiane,

portando in scena la tematica

specifica e l’opera teatrale di Alfred

Jarry. 

Debutto annuale il 6 gennaio 2018

all’Arena del Sole di Bologna con la

commedia Mère Ubu – impresaria di

teatro carcere per la regia di Paolo

Billi, realizzato con i giovani detenuti

dell’ istituto Penale minorile del

Pratello.  Una piece ci spiega lo stesso

regista “grottesca, che va contro i

buoni sentimenti e i luoghi comuni

nati intorno al teatro – carcere”.

Paolo Billi è direttore del Teatro del

Pratello, cooperativa sociale che si

occupa dell’integrazione e del

reinserimento sociale della persona

Scuola e famiglia. Call for
paper

22 MAG, 2018

Torno Subito 2018

27 APR, 2018

Pantelleria. La prima
piantumazione per rinascere
dal rogo doloso

5 APR, 2018

ARCHIVI

Archivi

Seleziona mese

CATEGORIE

Categorie

Seleziona una categoria

Petafisica: il termine sta per “scienza

delle soluzioni immaginarie” come lo

spiegò al mondo il suo inventore,

Alfred Jarry (1873-1907) scrittore e

drammaturgo francese.  Una scienza,

dunque, che si propone di studiare

l’universo complementare al nostro.

Un termine, dunque, che ben si

addice al progetto annuale Le

Patafisiche 2017 che coinvolge i

detenuti di 6 carceri italiane,

portando in scena la tematica

specifica e l’opera teatrale di Alfred

Jarry. 

Debutto annuale il 6 gennaio 2018

all’Arena del Sole di Bologna con la

commedia Mère Ubu – impresaria di

teatro carcere per la regia di Paolo

Billi, realizzato con i giovani detenuti

dell’ istituto Penale minorile del

Pratello.  Una piece ci spiega lo stesso

regista “grottesca, che va contro i

buoni sentimenti e i luoghi comuni

nati intorno al teatro – carcere”.

Paolo Billi è direttore del Teatro del

Pratello, cooperativa sociale che si

occupa dell’integrazione e del

reinserimento sociale della persona

Scuola e famiglia. Call for
paper

22 MAG, 2018

Torno Subito 2018

27 APR, 2018

Pantelleria. La prima
piantumazione per rinascere
dal rogo doloso

5 APR, 2018

ARCHIVI

Archivi

Seleziona mese

CATEGORIE

Categorie

Seleziona una categoria

attraverso la valorizzazione delle sue

capacità, con l’uso di tutte le

espressioni creative: fra queste i

progetti teatrali presso gli istituti

penali minorili e per adulti.

Il Progetto annuale di Teatro

all’interno dell’Istituto Penale

Minorile di Bologna nasce

esattamente 20 anni fa. Implica 2 tipi

di attività: la realizzazione dello

spettacolo in ambito manuale che

vede i giovani detenuti cimentarsi nei

mestieri del teatro (produzione dei

manufatti come i costumi e le scene

e tutto ciò che comporta il “dietro le

quinte”); e il coinvolgimento dei

detenuti nella parte meramente

creativa, con specifiche attività di

scrittura creativa, training vocale e

fisico.  I ragazzi dell’Istituto Minorile

di Petrella, sotto la guida degli

operatori teatrali e educatori sono,

quindi, costantemente occupati con

laboratori teatrali, corsi di

avvicinamento al teatro:

l’apprendimento del percorso

teatrale in ogni suo aspetto.

Dal 2008 (doppio anniversario quindi

per il Progetto) il Progetto è

impegnato nella realizzazione delle

rassegne estive nella via omonima

all’Istituto, rassegne, dove i ragazzi

coinvolti sono protagonisti sia sul

palco, sia all’allestimento degli

spettacoli.


